22 Dicembre 2013
IV DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A)
Matteo 1,18-24
18Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
20Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 21ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
22Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi.
24Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
1) Così fu generato Gesù Cristo (lett.: Però la generazione di Gesù Cristo era così): la traduzione letterale del testo greco autorizza ad intendere che, dopo il racconto delle genealogie del cap. 1, Matteo sottolinei la nascita di Gesù nella sua diversità: la sua venuta nel mondo dal seno della Vergine, secondo la profezia di Isaia, nell’adempimento di tutte le promesse di Dio. La storia della salvezza, infatti, già all’indomani della caduta di Adamo ed Eva, ha un suo svolgimento che, passando di fede in fede, giunge a pienezza nella nascita di Gesù, il salvatore del mondo (cfr. Gal 4, 1-7).

2) Prima che: la condizione di Maria è quella abituale di ogni promessa sposa per l’uso ebraico: il fidanzamento infatti in Israele aveva lo stesso valore giuridico del matrimonio per cui una eventuale infedeltà veniva considerata adulterio e quindi punibile secondo la Legge con la lapidazione (cfr. Dt 22,23-27; Gv 8,1-11). Ciò che è avvenuto nella Vergine per la potenza dello Spirito Santo è comprensibile solo alla luce della Rivelazione divina.

3) Giuseppe suo sposo: la ‘giustizia’  di Giuseppe è quella di un uomo buono, che conosce e osserva i comandi del Signore e vive nel santo timor di Dio: conosce bene la Legge e le sue prescrizioni, ma innanzitutto ama Dio e cerca la sua volontà. Per questo il suo pensiero è di lasciare libera Maria senza svelarne il segreto mistero.

4) Mentre stava considerando queste cose: la riflessione sapiente, che passa attraverso il combattimento della fede, non è esente da incertezze e timori, ma non dubita dell’intervento misericordioso di Dio che viene con la sua luce a rischiarare la mente ed il cuore: è l’angelo del Signore che illumina la coscienza di Giuseppe e gli rivela il santo progetto di Dio: non deve temere di accogliere la sua sposa nella sua casa: il frutto del suo seno è benedetto e Giuseppe, figlio di Davide, è chiamato a custodire quel figlio, ‘nato dalla stirpe di Davide’ secondo la carne, costituito Figlio di Dio per potenza dello Spirito santo (cfr. Rm 1,1-5).

5) Lo chiamerai Gesù: è l’angelo stesso a rivelare il significato del nome dato da Dio: Gesù, cioè salvatore: in nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati (At 4,12).
6) Tutto questo è avvenuto: è l’adempiersi della profezia di ‘quel’ segno che Dio aveva promesso di dare contro l’incredulità e la diffidenza dell’ uomo. Il segno profetico che si realizza nella nascita del Salvatore è accolto nella povertà e nell’umiltà della fede. La salvezza è il dono supremo che Dio fa di sé agli uomini, venendo ad abitare non solo in mezzo a loro ma ‘in loro’ e ponendo in essi la sua dimora stabile e definitiva.

7) Giuseppe fece: l’obbedienza pronta di Giuseppe lo rende veramente figlio di Abramo e vero ‘consorte’ di Maria, perché partecipa con lei di quella pienezza di grazia con cui Dio riveste e preserva tutti coloro che si affidano a Lui.
Isaia 7,10-14
In quei giorni, 10il Signore parlò ancora ad Acaz: 11«Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 

12Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 

13Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? 14Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».
1) Il Signore parlò ancora ad Acaz: Acaz, re di Giuda, era in grande agitazione e timore a motivo di re nemici che minacciavano il suo regno. Il Signore, tramite il profeta Isaia, già gli aveva parlato e gli aveva detto di non temere perchè nulla di male lo avrebbe colpito, se solo avesse avuto fiducia in Dio. 
2) Chiedi per te un segno: Isaia offre al re Acaz la possibilità di chiedere un segno di conferma. Dio spesso ha dato dei segni a garanzia della sua parola. L’arcobaleno, segno dell’alleanza tra Dio e «ogni carne che è sulla terra» (cfr. Gen 9,12ss). La circoncisione, segno dell’alleanza tra Dio e Abramo. 

3) Dal profondo degli inferi oppure dall'alto: dalla terra oppure dall’alto dei cieli.
4) "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore": Acaz non ascolta l’invito di Isaia non per non tentare il Signore ma perché aveva già posto la sua fiducia nelle alleanze umane chiedendo aiuto al re d’Assiria (cfr. 2Re 16,5-9). 
5) Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio?: il profeta Isaia smaschera la falsità delle parole del re Acaz.
6) Pertanto il Signore stesso vi darà un segno: in altra simile occasione, a conferma della promessa di guarigione fatta al re Ezechia, ammalato mortalmente, Dio farà retrocedere l’ombra sulla meridiana di dieci gradi (cfr. Is 38,7). Ma nel nostro testo non è presente alcuna promessa fatta da Dio. L’unico riferimento possibile è il versetto che prevede (v 7) dove, di fronte alla minaccia portata dai nemici al regno di Giuda: «Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà!».
7) Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio: questo fatto è umanamente impossibile come testimoniato da Maria che quando l’angelo Gabriele le annuncia: «Ed ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù» (Lc 1,31) gli dice: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?» (Lc 1,34). Ma «Ciò che è impossibile agli uomini è possibile a Dio!». Questa umana impossibilità interrompe la generazione iniziata con i progenitori Adamo ed Eva (cfr. Sal 50,7: «Ecco nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre») e da Maria nasce un’umanità nuova.

8) che chiamerà Emmanuele: :il nome Emmanuele significa: Dio-con-noi ed è quindi costituito da tre parole: Dio; con (complemento di compagnia e unione); noi (l’umanità decaduta). È quindi un segno sia dall’alto (Dio) sia dal basso (l’umanità decaduta) che per questo porta in sé il progetto di Dio di essere presente nella storia degli uomini con una unione perfetta che inizia con Gesù, vero Dio e vero uomo.
Romani 1,1-7
1Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – 2che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture 3e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, 4costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; 5per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, 6e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, 7a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!
1) Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto (lett.: separato) per annunciare il vangelo di Dio: il “biglietto da visita” di San Paolo all’inizio della lettera ai Romani offre una preziosa testimonianza di come il mistero dell’incarnazione, al centro di questa 4^ domenica di Avvento, abbia riempito di se la vita delle prime chiese e, prima ancora, la vita di S. Paolo. Il vangelo di Dio è una vita nuova che si comunica per mezzo di testimoni che la incarnano, che si mettono al suo servizio con tutta la loro vita. Per questo Paolo è stato scelto, separato per il servizio del vangelo.

2) Vangelo di Dio che egli aveva promesso (lett: preannunziato) per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo: tutto l’Antico Testamento è un preannuncio del Vangelo. Da qui deriva l’unità profonda di tutte le scritture, il vangelo non si può capire senza l’AT e, d’altra parte, il vangelo offre la chiave di interpretazione dell’AT, l’attesa e il preannuncio della venuta del Figlio di Dio.

3) Nato dal seme di Davide secondo la carne: Paolo presenta il mistero dell’incarnazione con queste parole semplici, quasi aspre. Il termine carne è per dire tutto il dramma e contemporaneamente lo splendore della condizione umana: la fragilità di un’esistenza minacciata dalla morte e nello stesso tempo la bellezza dell’impronta divina che lo ha generato. Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato (Sal 8,5-6). Il figlio di Dio ha preso in pieno questa condizione. Nato dal seme di Davide: ogni uomo nasce avendo una storia alle spalle, la sua famiglia, le tradizioni della sua gente. Da chi è nato il Figlio di Dio secondo la carne? È figlio di Davide, è figlio di quella speranza di salvezza che percorre l’AT. Per questo non si può conoscere Gesù se non si conosce l’AT.

4) Costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti: è nella risurrezione che il figlio dell’uomo si manifesta come Figlio di Dio con la potenza della Spirito, come Signore. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso (At 2,36)

5) Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti: con la venuta sulla terra del Figlio di Dio si apre la strada di salvezza per tutte le genti. La grazia ricevuta da Paolo non è un privilegio, ma una chiamata ad essere ministro, servitore di questo grande disegno di salvezza.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

La fede è l'esperienza di un avvenimento. È l'avvenimento di una Parola che irrompe nella vita e chiede di essere accolta. È l'irrompere di Dio nella storia dell'umanità. È la sua volontà e determinazione a stabilire con la sua creatura amata una relazione che ha nella comunione nuziale e nella sua fecondità l'icona privilegiata. Tale progetto divino ha un suo "attore" privilegiato: l'angelo, e un suo "genere letterario": il Vangelo. Nella persona dell'Apostolo, in Paolo in questo esordio della Lettera ai Romani, il Vangelo ha il suo banditore e il suo testimone, e l'angelo ha in lui il segno della sua presenza e della sua opera. Il Vangelo è la dilatazione straordinaria della vicenda umana. Non ne è il superamento, o il rifiuto, ma è la sua inaspettata e imprevedibile fioritura. Il "segno" si pone come conferma e certificazione dell'incontro tra Dio e l'umanità. La fede è dunque l'orizzonte nel quale si vive, si pensa e si agisce come altrimenti sarebbe impossibile. Tutto questo potrebbe far pensare a condizioni super-umane riservate a super-men. La verità è tutto il contrario. E chiede da una parte il farsi piccolo di Dio e dall'altra il farsi piccolo dell'uomo. 
Nella Parola che oggi celebriamo, il re Acaz non vuole chiedere un segno perché teme di essere messo alla prova e Giuseppe, senza chiedere segni, accoglie e vive la Parola che gli è stata detta e data. Per questo egli, non essendo il marito di Maria né il padre di Gesù, in realtà entra come sposo e come padre del Figlio di Dio nella storia della salvezza. In questo modo egli deve lasciare da parte le sue riflessioni e i suoi propositi di persona giusta e fedele, per accogliere quello che l'annuncio dell'angelo gli ha comunicato. In questo entra potentemente anche il "genere letterario" del "sogno", dove si può solo accettare senza obiezioni e alternative. Di questo è coerente ed omogenea prosecuzione, in Giuseppe, il "silenzio" della sua obbedienza. Tale "silenzio" significa dunque il non voler avere parole se non la Parola ricevuta dall'angelo e dal suo "Vangelo".
La cosa meravigliosa è che il dono della fede non ha condizioni preliminari di conoscenza, di scienza o di virtù, perché il dono Dio lo può fare anche al peccatore, allo straniero, all'incredulo. E il dono è così forte da poter essere anche risurrezione dei morti. Questo quindi pone tutta la creazione e tutta la storia nella possibilità di essere "salvata". A questo si deve aggiungere il dato assoluto dell'amore di Dio per tutte le sue creature, a partire dalla creatura umana e a partire dai più piccoli, dai più poveri, dai più lontani dalla verità e dalla pace. La Chiesa è quindi povera e accogliente di tutti i poveri. Di tutti quelli che vengono da lontano. Di tutti quelli che sanno ed esperimentano che Dio non è una conquista e non è un merito, ma è sempre solo il dono della sua misericordia.
Amiche e amici carissimi, stiamo per arrivare a Betlemme. Ricevo anche messaggi sconsolati per un Natale che coglie molti in grandi difficoltà. Coraggio! E le nostre difficoltà, in fondo “europee”, confrontiamole con moltissimi altri di tutto il mondo che vivono sempre il loro Natale in condizioni per noi indicibili e insopportabili. E poi ci sono i “segni”: se magari possiamo invitare a pranzo qualcuno per il venticinque… Un caro abbraccio. A tutti voi!
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